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FIRENZE 1848 

Ogni numero costa 
in Firenze UNA GRA­
ZIA: nel resto delia 
Toscana DUK SOLDI. 

Esce tutu I giorni 
alle ore DIECI anti­
meridiane eccettuate 
le feste d'intiero pre­
cetto. 

Noti si accollano 
articoli. 

Non si ricevonolet­
fere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa­
no TRE GRAZIE Ogni 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Bistri­
buzione centrale in 
Conriolla, e costano 
per Firenze ctuzie 20 
ai mese; p^r la To­
scana franco apposto 
GRAZIE 26. 
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Oltre alla Distribu­
zione centrale da Sal­
va loie Pagni in Con­
dolla,ilpresenleUior~ 
nale si vende puro 
alla Tipografìa Tofa­
ni in Via S. /anobi 
n.0 o52o ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannun/ianoiaven­
ilila. 

In Livorno si di­
spensa da Pozzclini, 
Mila) JSwnlì e llossì. 

Siena da Muccì. 
AivixoiìixBorghinL 
L'istoja da Corsini. 
Empoli da Capac­

cio li. 
Marradi lUxPratcHÌ. 
SanMinialodaiicn' 
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FIRENZE 9 NOVEMBRE 
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Collegi elettorali son convocati 
per il di 20"­del.­mese correo­

ri 

te. È fuor di dubbio che Tanli­

le fosse slata 

ca legge elettorale servirà per que­

ste nuove elezioni; ò fuor di, dubbio 
che i molti difetti di quella legge 
non sono scemati ma sì bene ere­

sciati per il mutare dei tempi. 
Se noi avessimo certezza che la 
sciolta Camera, quando una legge 
elettorale più larga 
presentala dal nuovo ministero, non 

T 

avrebbe ricusalo d'approvarla, non 
potremmo fare a meno di lamen­

tarci col Governo perchè siffatta leg­

ge non presentò. Ma questa certezza 
dobbiamo confessare di non averla, 
né crediamo, eho nella maggiorità 
della camera si trovasse tanto pa­

triottismo e tanta annega/ione, da 
discutere ed approvare una legge 
nella quale orale troppo facile rav­

visare la propria sentenza di morie. 
Ma vi è chi asserendo che reiezio­

ni fatte secondo l'antica legge elet­

torale, non darebbero che gli antichi 
deputati, propaga il sospetto che il 
ministero per ovviare a ciò intenda 
valersi dell'intrigo, dell'influenza, del­

la corruzione. Questo sospetto ci 
sembra aflallo irragionevole e ne di­

remo il perchè. Noi crediamo che 
principali membri del gabinetto i 

siano dolali di squisito accorgimen­

to politico, e certamente non potrà 
loro sfuggire che quando un Gover­

no cerca d'influenzare l'elezioni ottie­

ne il più delle volte un resultato del 
tulio contrario a quello che vuole. 
Senza i commissari! e senza le cir­

colari di Ledru Rollin l'Assemblea 
francese sarebbe stata molto più re­

pubblicana di quello che il (allo non 
l'ha mostrata. La corruzione poi è 
un seme che non feconda se non 
trova il terreno adatto, e terreno 
adatto la Toscana non ccerlarncnlc. 
Quando la società è vicina a sfas­

ciarsi, quando lutto si riduce a spe­

culazione, quando la sete dell'oro 
diventa una febbre generale, quando 
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insomma un paese si trova ncltó 
condizioni in cui si trovava la Fran­

eia avanti l'ultima rivoluzione, allora 
solo la corruzione elettorale può es­

ser tentata. 
No — bando ai sospelli. Gli elettori 

saranno liberi nel dare i loro suf­

fragi, ma noi speriamo che non lutti 
gli antichi deputati torneranno a po­

polare inutilmente i banchi della Ca­

mera. Perocché se la legge elettora­

le non è cambiata, è cambiato lo spi­

rito pubblico che deve influire poten­

temente sulle elezioni. Sanno i mi­

nistri che vi è un partito il quale 
in loro non vede che mole, sanno 
esservene un altro che in loro non 
vede che bene, ma sanno pure che 
vi è l'opinone dell'immensa maggiorità 
che giudica imparziale e non può 
essere traviala. Da questa opinione 
esciranno i deputati, ed il ministero 
attenda tranquillo il loro giudizio 
che sarà il vero giudizio del paese. 
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ALLA-IDUClilONl M I HGLI 
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m 
il Sacerdozio è slato in ogni tem­

guerreggianti, si ammansiscono i can­

nibali, si sciolgono le catene agli 
schiavi, si coltivano le scienze e le 
arti, e la maestà dei templi succede 
alla rozzezza delle Pagòde. La paro­

boia dei talenti s imprime nella men­

1 

pò maestro di civiltà. I Sacerdoti j l c ^ j nCofui, e l'uomo impa­

ra che la ragione gli fu data, perchè d'Egitlo erano i custodi dei libri sa 
cri, e quasi soli possedevano il se­

greto dei gerogliGci ; PEgillo primeg­

giò por opera loro nell'antica cul­

lura. L'islesso si osserva presso i 
Caldei, gli Àssirj, i Greci, e i Roma­

ni, fra i quali specialmente, i Sacer­

doti furono gli eredi della scienza ci­

vile dì Numa. 
Se la Storia ci addita questa pre­

rogativa, nell'antico Sacerdozio pa­

gano, viepiù ce la dimostra in grado 
eminente nel nuovo Sacerdozio cat­

tolico, in quanto che il primo lù 
destinato a manlenerc viva, ma oc­

culta la scintilla della civiltà, mentre 
vediamo il secondo istituito aJPdTetlo 
di diffonderla insieme col Vangelo 
per tutta la terra. 11 monopolio che 
gli antichi Sacerdoti facevano della 
scienza sparisce nel nuovo Sacerdo­

zio, che sembra nato fatto per dif­

fonder la luce del vero, non per 
alimentarla nel segreto dei Chio­

stri. 
Dovunque si avanza il bmditore 

dell'Evangelo si abbracciano i popoli 

la ponesse a profitto, e si avanzasse 

Se riguardiamo le 
nella cultura. 

gesta di quei 
primi campioni dell'Evangelo, noi li 
vediamo battezzare ed istruire a si­

militudine del Divino Maestro, che 
per i monti e per le valli di Galilea 
traeva le attonite turbe dietro al 
fascino della sua onnipotente parola, 

Altissima è la missione del Sacer­

dote Cristiano; posto in mezzo alla 
società, deve elevarsi al di sopra de­

gli altri, ed essere splendcntissima 
face nelle tenebre della vita. Lui non 
debbono toccare le lordure della so­

cietà, ch'ei cerca sempre di sospin­

gere verso la perfezione per la via 

Aporti, la di cui ardentissima carila 
ebbe largo campo a manifestarsi nella 
sua pienézza a proposilo degli Asili 
Infantili. Egli il primo li introdusse 
fra noi, egli il primo sentì che la 
società doveva altamente occuparsi 
delia educazione dei figli del povero, 
e ne tracciò il mezzo semplice nella 
sua applicazione, ma adallo all'alto 
scopo che si era proposto. Fortunata 
Genova che lo avrà per suo pastore, 
e sentirà i prodigiosi elTctli di una 
carità immensa senza distinzione di 
classi o di persone, quale appunto è 
quella voluta dall'Evangelo, e di cui 
si grandemente è ricco l'Aporli. Oh 
perchè lutto il Clero Italiano nonio 
somiglia ! 

.4. G. C. 

del continuo miglioramento. A lui 
principalmente tocca a frangere il 

ignoranti pane dell'istruzione agli 
perchè l'ignoranza germina facilmen­

te l'errore, ed egli è banditore della 
verità per essenza. 

Un sublime esempio di questo 

LA NOSTRA CARTA 

Eccomi qua; Vi promessi migliorare 
la caria e l'ho fatto, ben'inteso, che io 
parlo della carta del mio Giornale e non 
già di quell'altra carta che doveva esse­

re svolta e migliorala dalla Camera, la 
^ 

quale si scordò di migliorare, e, invece di 
Cristiano Sacerdozio ci porge attuai­ svolgere la carta, mostrava disposizione a 
mente l'illustre Cremonese Ferrante svolgere il Ministero — Il resto lo sapete; 

Ì 
STORTA ITALIANA 
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(Continuazione del cap. XXIV — La Miseria) 
■ -

— Leonardina, eccomi di ritorno, Dio sia benedetto — la 
buona IVtarghcrila mi ha fallo trovare anche stasera la mine­
stra; su, su, alzati e mangia — sono quasi 12 ore che non hai 
mangialo. — 

— Mamma, mamma, dove sei io non vi vedo. — 
Bimba mia, tieni, non senti, che son qui? accostali alla 

bocca la scodella : non posso trovare il cucchiajo ; e lo aveva 
messo sotto il saccone — 

Ma io l'ho veduto diami in mezzo alla camera quando è 
venuto un lampo — Che paura mi hanno fallo tanti Ioni 1 i 
lampi mi levavano gli occhi — facevano lume nella stanza, poi 
tornava bujo, ~~ e mi pareva di vedere un uomo gobbo e sop­
po là nel calilo sotto la finestra — quando veniva il lampo non 
c'era più ; ma il cucchiajo, dev'essere lì a'tuoi piedi. — 

­­ Aspella lo cercherò — 
oh non preme, mangio con le mani — E mangiava — 
pochi boccolii soggiungeva. 
Mi pare d'aver sonno', mangia, tocca a te, poi non slare 

tanto levata, vieni accanto, ini riscalderai — 
Così dicendo la bambina si coricava — I! di lei stomaco era 

languido — Alla fame era succeduta la nausea, quella nausea 
che vien prodotta dallo spossamento — 

l\\ questo, eeshó la pioggia — La luna squarciò le nubi e 

Dopo 

comparve in lutto l'argenteo suo riflesso, penetrando con un 
raggio per la finestra che era quasi a livello della strada, nella 
poverissima stanza. — 

Il letlo senza coperta — le poche vesti — il luogo umido 
la serata piovosa, avevano sottratto una quantità di calorico al 
rorpiceiolo sfinito della bambina per cui seutivasi oppressa da 
quella sonnolenza che spesso è foriera di morte. — 

La madre dimentica della fame, posò in terra la scodella, 
contemplò per un momento la figliola, le pose la mano sul capo, 
che era freddo come un marmo, e sospirò dolorosa, le si mise 
a Uomo per riscaldarla col suo fiato — poi sentendo che le sue 
vesti erano fradice, pensò che la umidiià poteva recarle danno 
e si allontanò — Quelle vesti erano l'uniche che avesse, come 
asciugarle? d'altronde come scaldar sé, e quell'innocente crea­
tura, priva di panni, priva di fuoco, a un ora cosi larda? 

Oh ! santa missione della maternità, Ut racchiudi un tesoro 
di potenze da vincere la natura e gli elementi — tutto cede al 
tuo potere. Nulla vi resiste, quando vuoi assolutamente — Bene­
delia la donna dia l'intese e le sue sanie ispirazioni seconda­
vo nulla di più sublime sulla terra dell'amor materno? 

— Oh ! l'amor materno trova in tanto slrcmo un soccorso 
per la povera Leonardina ­

Il posto che ella occupava era forse la quarta parte del pa­
gliericcio, questo era foralo in molti luoghi; la povera madre co­
mincia ad estrarre da quei buchi fa paglia, e ne circonda la 
dormiente, poi rovescia la parie vuotata sul corpicciolo este­
nualo, e a poco a poco ha la consolazione di sentirle prendere 
un po'di calore —Allora pensa a se stessa, si toglie la meschina 
soltana; l'appicca a un chiodo, mangia qualche boccone, poi si 
pone d'accanto alla figliolina, e dopo lunghi sospiri e molte la­
grime s'addormenta. (Continua) PIO IUNUIEIU 1 
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cioè voi sapete come il Ministero che a­
h 
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veva le sue buone ragioni per non per­

mettere d'esser svolto^ s'incaricò egli stes­

so dell'affare di svolgere e di migliorare, 
svolgendo subito la Camera e sta bene; 
quantunque direi sta male, se si incari­

casse anco di migliorarla a suo spese 
come vorrebbero far credere le cat­

tive lingue — Ma lasciamo là il Mi­

nistero e torniamo a noi Il mu­

tare la carta pare una cosa di nulla, ma 
credetemi pure che è un affare mollo se­

rio. Si trattava nientemeno che di sce­

gliere fra cento quaiifà di carta, la carta 
che più mi convenisse. 

C'è la caria Reale, ma questa a tempo 
delle fusioni fu spedita tutta da 8. Marino a 

Tommaseo il quale si era proposto di 
stamparci la Storia della Repubblica di 
Venezia. 

C'è la Carla papale, ma se ve ne ri­

cordate, Mamiani disse che la fabbrica 
questa volta ci aveva messo troppo poca 
colla. 

C'è la Carla Imperiale e Cavaignac ne 
sta ritirando da tutte le parti per mante­

nere la sua corrispondenza avec la Du­

chesse. 
C'è la Carla­suga, ma questa è stata 

Ce la Catta straccia sulla quale i Mi­

lanesi stamperanno la Costituzione che 
darà loro l'imperatore. 

C'è poi la Carta turchina sulla quale 
da un pezzo in qua si stampano le Leggi 
Romane e ciò non sta bene, perchè que­

sta carta turchina se la potrebbe serba­

re per se il Gran­Turco. 
C'è la Carta inglese eia Caria francese e 

su queste si scrivono attualmente le basi 
della nostra Nazionalità, la quale come 
vedete in questo modo non sarà mai 

impegnata tutta dai Giornali dell'opposi­ Nazionalità italiana. 
zione senza sugo. 

C è la Carta velina e su di essa fu 
scrilta la traduzione della caria francese 
che chiamammo poi Statuto Toscano. 

C'è inoltre la Car(a bianca che parteci­

pa delle qualità di tutte le Carte sulloda­

te e noi l'abbiamo adottata per mostrare 
che analmente abbiamo scelto un colore. 
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Ditemi', reggerà questo colore ? 
H \ 

Ma f questo vernice che salva dalle 
intemperie della stagione. 

? • il 

| k l i a ittobena 
A Modena e' è (ulto; c'è il buono e il 

cattivo, c'è lo zampone e il Duca ; era 
dunque necessario che ci fosse anche la 
costituzione, e se questa non.e'è ci sarà 

Intanto vi posso assicurare che ci sono 

due ministri responsabili, di bronzo, i quali 
hanno due segretari sempre con le mic­
ci e accese, e stanno pronti sulla porta 
del Palazzo Ducale per rispondere alle 
interpol (azioni che venissero falle dal par­
lilo dell'opposizione — Vi sono però an­
che quattro ministri, che non sono re­
sponsabili, e questi insospettiti a veder 
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moltiplicare le barbe all' italiana e i ca­
pelli alla rcnaissaince, hanno emanato, sul 
consiglio dell' amoroso Duca, la seguente 

1.° I peli sono dichiarati Uberi e saranno 
solamente soggetti ad una Legge ra­
sativa 

I 
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2.° I mustacchi sono tollerali perchè li 
porta Radetsky 

3.° Tulli gli altri peli sono espressamen­
te vietali perchè messi in moda dai 
malintenzionati demagoghi 

4.° Ogni cittadino che vuol portare i peli 
sul viso è obbligalo di portarsi due 
volte al giorno alla Prefettura, dove 
una commissione di Barbieri stahifirà 
col rasoio e con le forbici il punto al 
quale debbono arrivare i peli. 

fi.0 Sono permesse le fedine, purché chi 
le porta, prolesti pubblicamente di 
portarle in osseguio della Santa-Fede 

6,° I capelli alla Condamnè sono protetti 
7,° La crescenza dei codini è dichiarala 

libera. 
£ L 0 T> tf<V' 

E COSE COMUNI 

L'Italia ha avuto la sorte di 
Parisina ; i suoi sogni l'hanno (radila. 

Gli al li del Ministro d'Ayala 
promettono mollo bene; pare che il 
Ministero della Guerra non gli tac­
cia dimenticare il mesliero della 
guerra 

Mentre li Ungeresi hanno dato 
una buona lezione di Nazionalità ai 
Croati sotto le porle di Pesth, le trup­
pe di Pepe sono uscite fuori le porte 
di Vcqezia facendo quello che non 
hanno fatto i Viennesi ; i Veneziani 
sono usciti fuori le porle, e i Vien­
nesi sono stali sempre dentro ; i Ve-
neziani sono andati ad abbracciare 
con armi alle mani i Croati fuori 
della città, e i Viennesi sono stati 
costretti ad abbracciarli dentro. 

Cecco scappa Ducbino di Mo­
di ena ad una deputazione che era an­
data a proporgli la modificazione 
dello statuto della Guardia Naziona­
le rispose lutto stizzito. Io non mu­
terò mai quel che ho fallo; pmllosto 
anderci e fare il caporale in Hussia. 
Sappiano o Signori che io non sono 

altri Sovrani un balocco come gli 
d'Italia Bravo Cecco! Se vuoi 
il caporalato, vai subito ; indugiando 
potresti perdere anche questo impie­
go. In quanto a non voler esser ba­
iocco, guarda bene un altra volta di 
non lasciarli correre una tal rug­
gine perchè certe voci maligne assi­

curano che sici un vero traslullo di 
Radetzkv. 

11 generale Iloth si e reso 
con tutto il suo corpo d'armata e 
dodici cannoni, dopo essere stato rotto 
dagli Ungheresi, Effetto di simpatia 
di nomi ! 

I Giornalisti d'Italia hanno 
arruolalo uu'escrcilo di discorsi e di 
arringhe che spediscono giornalmente 
contro i Tedeschi; ma da questo eser­
cito di chiacchiere i Croati non sono 
stati ancora scontìlti. Intanto li eroi 
di Venezia senza fare chiacchiere 
sono usciti dal forte di Malghcra, ed 
hanno mostralo che la spada di Pepe 
è meglio aflìlala della spada d'Italia, 

La Patria nel N. 130 enco­
miando l'alio di Don Neri Corsini 
di essersi dimesso dall'Ufficio di Con­
sigliere di Stalo, conclude col dire 
che tutti l'Impiegati che non nutrono 
le opinioni dell' attuai Ministero o 
dovranno seguir l'esempio di Corsini 
o prendersi la taccia di non buoni 
Cittadini. Noi nella speranza che il 
Governo si persuaderà della saviezza 
che abbisogna nella nomina di nuovi 
Impiegati, inviliamo tanti e tanti 
amici del vecchio sistema governati­
vo a riflctler bene le parole della Pa­
tria e sgombrare ex se dalle cariche 
indegnamente fin qui coperte, e farsi 
fohor del sol di luglio ! 

TORINO Snov. —Sabato sera la com­
missione della Camera de'Deputati si è 
riunita alle otto ed ha ascoltati i signori 
ministri sulle nostre condizioni presenti. 
La conferenza si è dilungala sino alle due 
dopo la mezzanotte. Ieri, domenica, la 
commissione si è di nuovo radunata a 
inczzogi'oruo, ma questa fiata senza l'in­
tervento dei ministri, ed è rimasta in se­
duta sino alle cinque. 

L' aspettazione e r ansia del Parla­
mento e del Popolo sono grandi. Ma nulla 
ha trapelato nò sulle comunicazioni de'ml-
nislri, né sulle idee e risoluzioni della 
commissione (Demoe. Hai.) 

GENOVA 0 nov. — Dicevasi oggi la 

voce che il baltagiione degli artiglieri 
nazionali dovesse essere sciolto. 

Noi riportiamo questa voce che cor­
reva senza prestarvi fede. Non possiamo 
credere che il Ministero abbia si poco 
buon senso per eseguire un atto che sa­
rebbe riguardato da tutti come un atten­
talo alla Guardia Nazionale, e farebbe 
cadere troppo presto le carte in tavola. 

{Balilla)» 
MILANO 6 nov. — La notizia della 

caduta di Milano è sparsa ad arte per 
rompere le braccia agli Ilalumi. 

iPens. Hai.) 
Dal medesimo Giornale ricavasi che 

una lettera da Trieste del 3 dice che 
Windischgralz sia prigioniero, sei gene­
rali morti attesa la resistenza degli ope­
rai Viennesi, e Y aiuto sopraggiunto de­
gli Ungheresi il giorno 30. — 

Quest'ultima notizia peraltro merita 
conferma. — 

IJVSURKEZIOJYE LOMBARDA 

DAL LAGO DI COMO 2 nov. - A Co­
mo seppi che si sono mandale (ruppe da 
luIle lo parti a bloccare la Val d* Intel-
vio; ed un proclama dei comandante di 
Como, in cui è detto diesi userà di tutto 
iì rigor della guerra contro i paesi insorti, 
spiega troppo chiaramente cosa vogliano 
farne di quei poveri casolari. Infatti un 
paese presso Argegna su! Lago da dove 
vennero attaccati i vapori fu quasi di­
strutto, e furono incendiali non pochi ca-
sciiK.Ii circonvicini. 

Lc truppe che accorsero nella Coma­
sca e Valtellina si dicono quasi tutte tol­
te dal cordone presso Varese e Sesto Co­
lende : ritengo quindi che coi movimenli 
di Lavcno e di Luvino ne saranno ritor­
nate in buona parie, a meno che non si 
voglia lasciare mal presidiata la capitale! 
Nelle diverse fazioni le truppe ebbero 
sempre la peggio: anzi dicesi, cha finora 
nissuno degli insorgenti vi restasse morto 
e nemmeno ferito, quando al contrario 
passano i 50 i soldati fra morii e ferili 
con due o Ire ufficiali. 

— Tali sono le notizie che posso 
darti con sicurezza. Del reslo chi dice 
che il corpo d'insurrezione fra un sito 
e l'altro passi i iSpn. e chi invece Io fa 
ptccolissimo ed incapace a sostenersi. 
Quel che è certo però si è che la Val 
d' Inlelvio, il centro della Valtellina e la 
Val Camonica sono pienamente insorte 
ed in istato di difendersi e di sostenersi 
massime nella stagione che s' innoltra. 

Se questa insurrezione fosse appena 
appoggiala da una diverversione di forze 
regolari, nella Lombardia al piano, ella 
si convertirebbe in un incendio genera­
le e spaventevole, contro cui gli austria­
ci, che hanno poche forze, difficilmente 
potrebbero sostenersi. Ma costi si fanno 
dei proclami e niente si risolve, onde qui 
vi è un gran gridare contro i vostri mi­
nistri, i quali a forza di aspettare l'op­
portunità finiscono col perderla e col sa-
crificaro definitivamente queste povere 
province, (Corr. de'la Democ. Hai.) 
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